
T
ra le turbolenze dei mer-
cati, l’incertezza politica
e il pericolo default, met-
tere al riparo dal «rischio
Italia» i propri risparmi e

finanziamenti diventa l’imperativo
categorico. Se i conti correnti sono
garantiti fino a 100mila euro e il ta-
glio del costo del denaro deciso dal-
la Bce aiuterà i mutui a tasso variabi-
le in essere, le banche, in crisi di li-
quidità e alle prese con la richiesta
dell’Autorità di vigilanza europea di
rafforzare il proprio capitale, alza-
no i “prezzi” dei nuovi mutui e pre-
stiti. Non dobbiamo poi dimentica-
re le molte incognite che restano sui
titoli di Stato. Vediamo allora come
può il piccolo risparmiatore metter-
si al riparo.

Titoli di Stato Di breve durata e
con la raccomandazione di tenerseli
ben stretti in portafoglio fino alla na-
turale scadenza, i titoli di Stato re-
stano una valida forma di investi-
mento. Il differenziale tra i Btp e i
Bund tedeschi, ancora pericolosa-
mente fermo sopra i 400 punti base,
è la conseguenza diretta della diffi-
coltà del Tesoro italiano di vendere
i propri titoli. Tassi così elevati po-
trebbero invogliare anche il piccolo
investitore. Gli analisti finanziari,
tuttavia, non smettono di ripetere

che più alto è il livello offerto da un
titolo, più elevata è la rischiosità
dell’obbligazione stessa.

E allora è questo il momento per
“puntare” su Bot e Btp? Sì, senza esa-
gerare, ovvero, investendo al massi-
mo il 15-20% della propria liquidità
in un titolo di Stato tricolore puntan-
do su durate brevi (massimo 2 anni
per chi ha un profilo di rischio bas-
so) e tenerlo fino a scadenza.

Vendere oggi titoli italiani signifi-
ca assicurarsi una perdita secca.

Il ragionamento è semplice: se
l’emittente pubblico per piazzare i
propri titoli trova difficoltà e per rag-
giungere l’obiettivo deve promette-
re rendimenti elevati, il piccolo ri-
sparmiatore che si vuole liberare
del proprio Bot o Btp prima della sca-
denza dovrà venderlo a un prezzo
più basso di quello di sottoscrizione
per invogliare i potenziali acquiren-
ti.

Mutui Tirano un sospiro di sollievo
i mutuatari a tasso variabile mentre
chi deve sottoscrivere ora un nuovo
mutuo continuerà a pagare “prezzi”
molto elevati. Il taglio del costo del
denaro dello 0,25% deciso ieri dalla
Bce porterà un beneficio ai prestiti
ipotecari indicizzati, circa il 70%
dei mutui sottoscritti in preceden-
za. Su un mutuo a tasso variabile da
100mila euro il calo dei tassi di un
quarto di punto avrà come effetto
una riduzione tra i 10 e i 15 euro
sulle prossime rate.

Resta invece alto il “prezzo” per i
nuovi mutui, tanto fissi che variabi-
li. Le banche, in crisi di liquidità,
scontano costi elevati per approvvi-
gionarsi sul mercato. Questo produ-
ce due effetti: gli importi finanziati
diminuiscono e il tasso di interesse
si alza.

Gli spread, il margine di guada-
gno della banca, sui mutui a tasso

variabile sono cresciuti, in media,
dall’1,30 di giugno al 2% di otto-
bre mentre sui fissi dal 1,25% al
2,17%.

Un mutuo ventennale a tasso va-
riabile di 130mila euro sottoscrit-
to a giugno alle migliori condizio-
ni avrebbe previsto una rata pari a
691 euro. Oggi, con una nuova sot-
toscrizione, la stessa rata
“costerebbe” ben 45 euro di più.

Conti correnti Smentite - per
ora - le voci di un prelievo forzoso,
il conto corrente è la forma di
“investimento” meno remunerati-
va ma di certo più sicura. I rendi-
menti dei conti correnti sono bas-
sissimi e il taglio del costo del dena-
ro concorrerà a far fruttare ancora
di meno la liquidità depositata. Un
piccolo aiuto sulle remunerazioni
arriverà dal primo gennaio prossi-
mo quando la tassazione sugli inte-
ressi dei depositi bancari e postali
si abbasserà dall’attuale 27% al
20%.

Di sicuro la liquidità in conto è
sicura. I conti correnti sono garan-
titi in caso di fallimento della ban-
ca dal Fondo interbancario di tute-
la dei depositi fino a 100mila euro
per depositante e per banca. Que-
sto significa che se un risparmiato-
re ha aperto più conti aperti in di-
verse banche, in caso di fallimento
degli istituti, la soglia dei 100mila
euro si raggiunge cumulando la li-
quidità depositata nei vari conti in-
testati alla stessa persona. Inoltre,
nel caso in cui il conto sia cointesta-
to, la garanzia è di 100mila euro
per ciascun depositante.

Il Fondo oltre ai conti correnti
copre anche i depositi (anche vin-
colati), gli assegni circolari e i certi-
ficati di deposito nominativi.

Prestiti Il taglio del costo del de-
naro non inciderà direttamente
sui prestiti, credito al consumo e
finanziamenti finalizzati. L’effetto
“benefico”, se ci sarà, sarà più dilui-
to nel tempo e comunque non ri-
guarderà i prestiti già sottoscritti. I
prestiti, sempre per effetto della
crisi di liquidità bancaria, saranno
destinati ad essere sempre più cari
e più difficili da ottenere.❖
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Mutui, conti correnti
e investimenti
ai tempi della crisi
Il taglio del costo del denaro favorisce i prestiti a tasso variabile
ma le banche potrebbero alzare il prezzo su nuovi finanziamenti
Puntare su Bot e Btp? Senza esagerare e solo a breve scadenza

Banche:
bonus
immotivati

La Commissione Ue è pronta a intervenire per ridurre retribuzioni e bonus nelle ban-
che, «tornati a livelli immotivati». È quanto ha dichiarato il Commissario europeo Michel Bar-
nier. «Dopo un paio di anni di calma, le banche sono tornate ai livelli di prima della crisi (del
2008-2009, ndr), distribuendo retribuzioni e bonus immotivati. Vogliamo che li riducano».
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